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Abstract del Primo rapporto della Giunta regionale sulla situazione del Terzo 
Settore, in attuazione della Legge regionale n 3/2023. Settembre 2025 

Il presente documento costituisce il Rapporto sul Terzo Settore in Emilia-Romagna, redatto in attuazione 
della Legge Regionale n. 3/2023, “Norme per la promozione ed il sostegno del Terzo settore, 
dell’amministrazione condivisa e della cittadinanza attiva”, che rappresenta lo strumento normativo di 
riferimento attraverso cui la Regione intende rafforzare il ruolo del Terzo settore e promuovere forme di 
collaborazione tra cittadini e istituzioni pubbliche. 

Il Rapporto sul Terzo Settore raccoglie dati e informazioni che costituiscono una base conoscitiva solida per 
orientare le decisioni degli organismi coinvolti. Rappresenta inoltre un riferimento essenziale per la 
programmazione e per la definizione delle aree di intervento finalizzate alla valorizzazione del Terzo Settore. 
Dal Rapporto emergono indicazioni significative: in Emilia-Romagna il Terzo Settore si caratterizza per un 
forte radicamento territoriale e per un impatto sociale ed economico in costante crescita. Gli ambiti di 
intervento con la maggiore concentrazione di enti sono quelli culturale, sportivo, ricreativo, sociosanitario ed 
educativo. La forza del Terzo Settore non risiede soltanto nella capacità di generare valore economico, ma 
soprattutto nel suo ruolo quotidiano a fianco delle persone e delle famiglie, alle quali offre risposte concrete 
a bisogni differenti. Il contributo del settore è determinante anche per rafforzare la coesione sociale, ridurre 
le disuguaglianze e promuovere l’inclusione. 

L’edizione 2025 prova a restituire una fotografia aggiornata e il più possibile completa della realtà regionale, 
intrecciando dati e informazioni provenienti da diverse fonti ufficiali. Tra queste vi sono il Censimento 
permanente delle Istituzioni non profit dell’ISTAT, che rileva la struttura, le attività e l’impatto sociale di un 
universo molto ampio di organizzazioni; il Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS), istituito con il 
D.Lgs. 117/2017 e gestito dal Ministero del Lavoro, che raccoglie associazioni, fondazioni, imprese sociali, reti 
associative, ODV e APS; il Registro Nazionale delle Attività Sportive Dilettantistiche (RASD), nato con il D.Lgs. 
39/2021, che garantisce il riconoscimento giuridico e fiscale delle Associazioni e delle Società Sportive 
Dilettantistiche; e l’Anagrafe Unica delle ONLUS, gestita dall’Agenzia delle Entrate e oggi in fase di 
dismissione, che per anni ha assicurato certezza giuridica e fiscale alle organizzazioni iscritte. A queste fonti 
si affianca inoltre l’analisi dei dati relativi alle cooperative sociali e ai loro consorzi con sede legale in Emilia-
Romagna, iscritti all’Albo regionale delle Cooperative sociali. 

Il rapporto rappresenta il frutto di una collaborazione istituzionale avviata a partire da luglio 2025 tra 
l’Osservatorio regionale del Terzo Settore, l’Area Infanzia e Adolescenza, Pari Opportunità, Terzo Settore 
– Settore Politiche sociali, di inclusione e pari opportunità della Regione Emilia-Romagna e ART-ER. Tale 
sinergia ha consentito di integrare competenze, conoscenze ed esperienze, garantendo un approccio 
condiviso e multidisciplinare nella raccolta, nell’analisi e nella restituzione delle informazioni. 

Il Censimento permanente delle Istituzioni non profit, realizzato da ISTAT (2022, ultima rilevazione 
disponibile), rappresenta la principale fonte statistica sul non profit e sul Terzo settore in Italia. L’analisi di 
questa fonte fornisce le seguenti principali evidenze:  
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 A livello nazionale, ISTAT conta 360 mila istituzioni non profit, numero pressoché stabile rispetto al 
2021 (-0,2%), e un’occupazione che supera i 919 mila dipendenti (in crescita del +2,9% rispetto al 
2021).  

 In Emilia-Romagna le istituzioni non profit censite sono 27.460, corrispondenti al 34,3% delle 
Istituzioni del Nord-Est e al 7,6% di quelle presenti a livello nazionale.  

 I lavoratori dipendenti occupati nel settore sono 86.280, il 40,3% del totale del Nord-Est e il 9,4% 
dell’occupazione complessiva del Non profit in Italia.  

 In rapporto alla popolazione residente, in Emilia-Romagna si contano 62 istituzioni non profit ogni 
10mila abitanti, un valore inferiore alla media del Nord (79,4 nel Nord-Est e 62,8 nel Nord-Ovest) e 
di poco superiore a quella italiana (61). Prendendo in considerazione i dipendenti, invece, in Emilia-
Romagna si rilevano 194,7 lavoratori ogni 10mila abitanti, un rapporto superiore alla media del Nord 
(185,6 nel Nord-Est e 192,3 nel Nord-Ovest) e a quella nazionale (155,8), evidenziando quindi una 
dimensione media superiore.  

 Rispetto al 2021, il numero delle istituzioni non profit in regione è sostanzialmente stabile (+0,3%) – 
a differenza di quanto osservato in tutte le altre regioni del Nord, caratterizzate da una contrazione 
più o meno intensa – mentre crescono i dipendenti (+1,7%), evidenziando anche in questo caso una 
dinamica leggermente più intensa di quanto rilevato nel Nord-Est (+1,3%), ma inferiore a quella 
nazionale (+2,9%).  

 Sul piano giuridico, le associazioni restano la forma dominante (22.886, corrispondenti all’83,3% 
delle istituzioni non profit regionali), seguite dalle cooperative sociali (868, corrispondenti al 3,2%), 
dalle fondazioni (720, 2,6%) e altre 2.986 istituzioni con forme giuridiche differenti (10,9%).  

 Dal punto di vista occupazionale, le associazioni coprono solo il 14% dei lavoratori dipendenti 
complessivi (poco più di 12mila unità). Il vero motore occupazionale è rappresentato dalle 
cooperative, che nel 2022 occupavano oltre 60mila dipendenti, il 69,6% del totale, segno della loro 
centralità nel sistema dei servizi socio-assistenziali.  

 L’Emilia-Romagna si caratterizza per un’incidenza dell’occupazione delle cooperative tra le più alte 
a livello nazionale, con un dato ampiamente superiore alla media del Nord-Est (58,4%) e alla media 
italiana (53,4%).  

 A livello settoriale, in Emilia-Romagna come nel resto del Paese è il settore dello sport a raccogliere 
il numero di istituzioni non profit più alto mentre, per quanto riguarda il personale dipendente, si 
evidenzia una concentrazione nei settori dell’assistenza sociale e protezione civile, sviluppo 
economico e coesione sociale e Istruzione e ricerca. 

 
Il Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS), istituito presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali in attuazione del Codice del Terzo Settore (D.Lgs. 117/2017), rappresenta una seconda fonte 
fondamentale. Dalla sua analisi emerge che:  
 A giugno 2025, in Italia risultano iscritti oltre 136.700 enti del Terzo Settore. Di questi, 11.267 hanno 

sede in Emilia-Romagna, pari all’8,2% del totale nazionale. La regione si colloca così al terzo posto 
nella graduatoria nazionale per numero di enti, dopo la Lombardia (18.733 enti, 13,7%) e il Lazio 
(143.974 enti, 10,2%).  

 In Emilia-Romagna, a livello provinciale, Bologna risulta essere la provincia con più enti iscritti (2.606 
pari al 23,1% degli iscritti in regione), seguita da Modena (1.598 pari al 14,2%), Parma (1.364, 12,1%), 
Forlì-Cesena (1.228, 10,9%), Reggio Emilia (1.107, 9,8%) e Ravenna (1.097, 9,7%). Chiudono i territori 
di Ferrara (778 pari a 6,9%), Rimini (768, pari a 6,8%) e Piacenza (721, pari a 6,4%).  

 La distribuzione degli enti del terzo settore si caratterizza, sia a livello nazionale sia in Emilia-Romagna 
per una netta prevalenza di Associazioni di Promozione Sociale: sono 6.761 le APS con sede in 
regione, pari al 60% del totale; seguono le Organizzazioni di Volontariato (2.767, pari al 24,6%) e le 
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Imprese Sociali (1.123, pari al 10%). Sono residuali le quote relative agli Altri enti del terzo settore 
(587, 5,2%), agli Enti filantropici (19, 0,2%) e alla Società di Mutuo Soccorso (10, 0,1%). 

 Prendendo in considerazione le attività di interesse generale (la missione principale degli enti) 
svolte dagli ETS diversi dalle imprese sociali con sede in Emilia-Romagna, in primo piano si collocano 
le attività culturali, artistiche e ricreative di interesse sociale, che coinvolgono circa due terzi degli 
enti (66,5%); al secondo posto, con il 31% degli enti, si trovano le attività legate all’educazione, 
all’istruzione e alla formazione professionale, spesso intrecciate a iniziative culturali con finalità 
educative. Più di un quinto degli enti è impegnato nella promozione e tutela dei diritti umani, civili, 
sociali e politici (21,2%), mentre uno su cinque si occupa di attività turistiche a carattere sociale, 
culturale o religioso, segno di un legame sempre più stretto tra turismo responsabile e finalità sociali. 

 Pur non disponendo ancora di una copertura completa, il RUNTS offre dati significativi sulle risorse 
umane attive negli enti del terzo settore, sia sui volontari sia sui lavoratori (opportunamente 
integrati con Infocamere per quanto riguarda le imprese sociali): negli ETS in Emilia-Romagna sono 
attivi 245.938 volontari e 72.018 lavoratori. 

 I volontari si concentrano nelle Associazioni di promozione sociale (50,1% del totale) e nelle 
Organizzazioni di volontariato (47,8%).  Per quanto riguarda, invece, i lavoratori dipendenti, sono le 
imprese sociali ad occupare la quota principale (91,3%), con oltre 65.744 addetti occupati.  

 A livello territoriale, la città metropolitana di Bologna si conferma il principale polo del Terzo settore 
regionale, con oltre 55 mila volontari (22,4% del totale) e quasi 18 mila lavoratori (24,9%).  

 L’Emilia-Romagna emerge nettamente a livello nazionale per numero medio di lavoratori per 
impresa, con circa 68 addetti per impresa sociale, seguita dal Friuli-Venezia Giulia (66) e dal 
Piemonte (61). 

 Anche dal punto di vista economico l’Emilia-Romagna si conferma al vertice delle regioni italiane 
con oltre 37.500 euro per addetto, seguita da Liguria e Piemonte. A livello provinciale spicca 
Ravenna, con più di 53 mila euro per addetto, il valore più alto a livello nazionale, mentre Forlì-Cesena 
e Rimini figurano anch’esse tra le prime dieci province italiane. Nel complesso, i dati confermano 
come le imprese sociali siano una realtà solida e radicata soprattutto nel Centro-Nord, capaci non 
solo di generare occupazione ma anche di garantire buoni livelli di produttività. 

 

L’Albo regionale delle Cooperative Sociali dell’Emilia-Romagna e la sua revisione del 2022 tramite 
questionario somministrato agli enti registrati, costituisce la terza fonte di questo rapporto.  
 Tra le 1.123 imprese sociali iscritte al RUNTS (giugno 2025), le cooperative sociali sono 1.014, pari 

al 90,3%. Tra queste, 677 – circa l’67% – risultano iscritte anche all’Albo regionale (di cui 631 hanno 
completato la procedura di revisione), così ripartite tra le sezioni: 352 cooperative di tipo A che 
gestiscono servizi sociosanitari ed educativi; 127 cooperative di tipo B che operano in ambiti diversi 
– dall’agricoltura all’artigianato – con l’obiettivo di inserire al lavoro persone svantaggiate; 145 
cooperative miste (A e B) che integrano entrambe le tipologie di attività; 53 consorzi di cooperative 
sociali (C).  

 A livello territoriale, quasi una cooperativa sociale su cinque iscritta all’Albo ha sede nell’area 
metropolitana di Bologna (19,8%). Seguono, con quote significative, le province di Forlì-Cesena 
(13,7%), Reggio Emilia (12,4%), Modena (11,7%) e Parma (11,5%).  

 Rispetto all’attività economica prevalente, emerge con chiarezza il ruolo centrale del settore della 
sanità e dell’assistenza sociale. In questo ambito operano infatti 359 cooperative, che rappresentano 
più della metà del totale regionale (53%). Accanto a questo settore principale, ve ne sono altri due 
che hanno un peso rilevante: l’istruzione, con 79 cooperative (11,7%), e il comparto del noleggio, 
delle agenzie di viaggio e dei servizi di supporto alle imprese, con 66 cooperative (9,7%). Seguono poi 
altri ambiti, meno rappresentati ma comunque significativi per la varietà del sistema cooperativo: 



4 
 

l’agricoltura, silvicoltura e pesca (4,1%), le attività manifatturiere (3,8%), la fornitura di acqua, reti 
fognarie e rifiuti (3,2%), e i servizi di alloggio e ristorazione (3,0%).  

 Nel 2023, le 677 cooperative sociali attive in Emilia-Romagna hanno generato quasi 2,7 miliardi di 
euro di ricavi correnti e circa 1,5 miliardi di valore aggiunto, dando lavoro a oltre 50 mila persone. 

 La redditività complessiva è stata positiva, con un utile aggregato pari a 32,9 milioni di euro: tre 
cooperative su quattro hanno chiuso l’esercizio in avanzo, mentre un quarto ha registrato un 
disavanzo.  

 La distribuzione dei ricavi mostra una forte concentrazione: poche realtà di grandi dimensioni, solo 
tredici con fatturato superiore ai 50 milioni di euro, generano da sole circa il 40% dei ricavi 
complessivi. Le cooperative di medie dimensioni, con ricavi tra 10 e 50 milioni, rappresentano il 30% 
del totale, mentre quelle piccole, con ricavi tra 2 e 10 milioni, incidono per il 18%. La maggioranza 
assoluta delle cooperative, oltre il 70%, rientra nella categoria micro, con meno di 2 milioni di 
fatturato, e contribuisce appena per il 10% ai ricavi complessivi.  

 Se si osserva la distribuzione per addetti, il quadro appare più equilibrato: le grandi cooperative con 
oltre 250 dipendenti sono poco più del 5%, le medie circa il 14%, mentre la quota più consistente è 
rappresentata da quelle piccole e micro, che complessivamente concentrano circa l’80% degli 
occupati. Questo riflette la natura del settore, caratterizzato da un’elevata intensità di lavoro rispetto 
ad altri comparti.  

 Nel periodo 2019-2023 emerge un andamento complessivamente positivo, seppur meno intenso 
rispetto alla manifattura e all’intero sistema produttivo regionale. Tuttavia, una quota non 
trascurabile, pari al 20-30% delle cooperative, ha evidenziato performance economiche negative, 
seguendo un percorso in controtendenza rispetto alla crescita del settore.  

Dall’indagine condotta con la revisione dell’Albo regionale, avviata con la determinazione regionale n. 
25180/2023 del 4 dicembre 2023 e conclusa il 31 marzo 2024, emergono invece informazioni interessanti 
sulla governance delle cooperative sociali:  
 La presidenza femminile è presente nel 41% dei casi.  
 Per quanto riguarda l’età dei presidenti, solo il 3% ha meno di 35 anni, mentre oltre il 16% ha più di 

65 anni.  
 Il consiglio di amministrazione (CdA) presenta dimensioni molto variabili: si va da un minimo di 2 

componenti a un massimo di 17. In media, il CdA è composto da circa 5 persone. La partecipazione 
femminile è significativa: le donne rappresentano complessivamente il 49% dei membri. Il quadro 
complessivo evidenzia comunque una forte eterogeneità: in 65 cooperative (pari al 10%) il CdA è 
interamente maschile, mentre in 67 casi (11%) è composto esclusivamente da donne. 

 I soci sono poco più di 83 mila persone fisiche, a cui si aggiungono anche circa 1.200 persone 
giuridiche. La maggior parte dei soci, circa 69,5 mila individui (83,7% dei soci complessivi della 
regione) è associata a cooperative di tipo A, con una media di circa 213 soci per cooperativa. Le donne 
rappresentano il 68,2% del totale. I cittadini stranieri non comunitari: sono circa 3,8 mila, pari al 4,6% 
di tutti i soci, di cui poco meno di 3 mila nelle cooperative di tipo A. Le persone svantaggiate che 
risultano socie sono circa 2,2 mila, pari al 2,6% del totale. Esse si concentrano soprattutto nelle 
cooperative miste A+B (1,3 mila individui, il 13,6% della base sociale di questa categoria) e nelle 
cooperative di tipo B (circa 800 persone, pari al 22,3% dei soci). L’età media dei soci si conferma 
piuttosto alta: il 61,2% ha più di cinquant’anni, mentre i giovani sotto i 30 anni rappresentano solo il 
6%.  

 Secondo le cooperative sociali rispondenti, tra i lavoratori retribuiti le donne rappresentano la quota 
nettamente maggioritaria, con 44,7 mila unità (pari al 74%), mentre i lavoratori stranieri sono 6,6 
mila, cioè il 10,7% del totale. Per quanto riguarda le forme contrattuali, la quasi totalità dei lavoratori 
retribuiti, il 95,5%, è assunta come dipendente; il 3% lavora in forma autonoma e l’1,5% con contratti 
di lavoro interinale. Un elemento rilevante riguarda l’ampio ricorso al part-time: oltre 35,6 mila 
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dipendenti, pari al 58,8% del totale, hanno infatti questo tipo di contratto. All’interno di questa 
categoria prevalgono le donne (80,6%), mentre gli stranieri con cittadinanza extra-europea 
rappresentano il 9,1%.  

Infine sono state considerate per completezza informativa anche l’anagrafe unica delle ONLUS, in 
progressivo smantellamento, e il Registro Nazionale delle Attività Sportive Dilettantistiche (RASD), che 
garantisce trasparenza e tracciabilità nel sistema sportivo dilettantistico, e facilita l’accesso delle associazioni 
e società sportive alle agevolazioni fiscali, contributive e ai finanziamenti pubblici. Relativamente alla prima, 
alla fine del 2024 in Emilia-Romagna risultavano ancora iscritte all’anagrafica 284 organizzazioni. Nel RASD 
risultano al momento iscritte 8.299 Associazioni Sportive Dilettantistiche e Società Sportive Dilettantistiche 
con sede in Emilia-Romagna. Tra queste, sono 343 quelle che risultano anche inscritte al Registro Unico 
Nazionale del Terzo Settore.  

 

Il Rapporto regionale dedica un approfondimento al 5x1000. Secondo i dati diffusi dall’Agenzia delle Entrate: 

 Nel 2024 in Emilia-Romagna, i soggetti ammessi al 5x1000 sono complessivamente 7.753, di cui 
6.230 sono beneficiari di finanziamenti, per un ammontare complessivo di 34.710.715 euro di 
finanziamenti.  

 La gran parte di questi appartiene al mondo del non profit: gli Enti beneficiari del Terzo Settore e le 
Onlus, infatti, sono 4.752 (a fronte di 6.068 enti ammessi), pari 76,3% del totale regionale e a loro 
confluisce la quota principale delle risorse: quasi l’80% delle scelte espresse dai cittadini e oltre i tre 
quarti degli importi complessivi.  

 Sono invece 5.891 gli enti del Terzo Settore iscritti al RUNTS che risultano anche ammessi al 
beneficio del 5x1000, pari al 52% del totale degli iscritti al registro nazionale. Questi enti 
rappresentano da soli il 76% del totale degli ammessi al 5x1000.  

 Gli enti beneficiari effettivi ed iscritti al RUNTS sono 4.604 (72,9% del totale), che raccolgono oltre 
il 66,7% delle preferenze espresse dai contribuenti e il 62,9% delle somme complessivamente 
distribuite. 

  Tra gli enti che beneficiano dei contributi del 5x1000, la distribuzione delle risorse risulta fortemente 
concentrata. In Emilia-Romagna, le prime dieci associazioni per importo erogabile — pari allo 0,1% 
del totale delle realtà ammesse — raccolgono circa il 27,8% delle somme complessive. Al vertice della 
graduatoria regionale (16ª a livello nazionale) si colloca la Fondazione ANT Italia, con 3,6 milioni di 
euro, pari al 10,3% del totale. A distanza seguono l’Istituto Romagnolo per lo Studio dei Tumori «Dino 
Amadori», che ottiene 1,5 milioni di euro (circa il 4,2%, 33° posto in Italia), e l’Istituto Oncologico 
Romagnolo (IOR), con 1,3 milioni di euro (circa il 3,6%, 40° posto in Italia). 

Infine, viene fornita una prima analisi sul bando regionale per il finanziamento di progetti locali per il Terzo 
Settore, gestito dagli uffici dell’Assessorato regionale al Welfare e Terzo Settore, finanziato attraverso i fondi 
ministeriali previsti dagli articoli 72 e 73 del Codice del Terzo Settore (D.lgs. 117/2017) e giunto nel 2024 alla 
quinta edizione. A partire dal 2018, questo strumento sostiene progetti di rilevanza locale promossi da 
Organizzazioni di Volontariato (ODV), Associazioni di Promozione Sociale (APS) e Fondazioni del Terzo 
Settore. L’obiettivo è favorire iniziative di welfare comunitario, valorizzando sia la ricaduta sociale generata 
sul territorio sia le opportunità di collaborazione e messa in rete tra enti del Terzo Settore e istituzioni locali. 
Nel complesso, le cinque edizioni del bando hanno messo a disposizione quasi 10 milioni di euro, finanziando 
564 progetti. Negli ultimi tre anni, grazie ai partenariati, il numero di enti del Terzo Settore coinvolti è stato 
circa cinque volte superiore rispetto ai soggetti direttamente beneficiari. 
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Dall’analisi delle domande relative al bando 2024 si evidenzia che:  

 Con un budget di 2,7 milioni di euro, sono stati finanziati 133 progetti (su 219 candidati), con una 
forte prevalenza di Associazioni di Promozione Sociale come capofila. 

 La gestione decentrata attraverso i 38 distretti socio-sanitari e il ruolo di supporto dei Centri di 
Servizio per il Volontariato hanno garantito un radicamento nei territori, coinvolgendo oltre 7.000 
volontari e 714 partnership tra enti.  

 I progetti hanno un carattere multi-target, toccando più aree prioritarie contemporaneamente: dal 
contrasto alla marginalità sociale al sostegno a disabili, giovani e anziani, fino alla promozione della 
socialità, dell’educazione e della sostenibilità ambientale.  

 Con una copertura media dei costi pari all’88%, il bando conferma la centralità delle risorse pubbliche 
e la capacità del Terzo Settore di attivare reti territoriali, intercettando bisogni diversi e generando 
ricadute significative per le comunità locali. 

 

Scarica la versione integrale del Report: 
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